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«La macchina del Paese
ha un cuore e un
motore». E abbiamo la
«ferma convinzione che
sia la famiglia». Una
certezza che non nasce
in laboratorio, ma «nello
stare in frontiera tutti 
i giorni». L’ha spiegato
ieri a Roma il cardinale
Angelo Bagnasco
nella prolusione che
ha aperto il Consiglio
permanente della Cei

L’AGENDA

I LAVORI SU SCUOLA CATTOLICA,
ORDO VIRGINUM, FIRENZE 2015
La riflessione della Chiesa italiana sulle indicazioni di
papa Francesco all’Assemblea generale dello scorso
maggio, le tappe del cammino verso il Convegno
ecclesiale nazionale che si terrà a Firenze nel 2015, la
preparazione di una nota pastorale sulla scuola
cattolica in Italia: sono alcuni degli argomenti all’ordine
del giorno della sessione autunnale del Consiglio
episcopale permanente, che è stato aperto ieri a Roma
dalla prolusione tenuta dal cardinale Angelo Bagnasco,
presidente della Conferenza episcopale italiana. I lavori,
dopo l’introduzione di ieri sera, andranno avanti oggi e
domani. Il Consiglio permanente, secondo quanto
rende noto un comunicato, esaminerà anche la richiesta
di una nota pastorale sull’Ordo virginum nella Chiesa in
Italia e delle proposte per le attività del Comitato per il
progetto culturale; inoltre approverà il messaggio per la
prossima Giornata per la vita. Venerdì 27 settembre,
infine, presso la Sala Marconi della Radio Vaticana a
Roma, il vescovo Mariano Crociata, segretario generale
della Conferenza episcopale italiana, presenterà il
Comunicato finale.

DA ROMA GIANNI CARDINALE

vescovi italiani sanno che «la macchina
del Paese ha un cuore e un motore». Ed
è loro «ferma convinzione che sia la fa-

miglia». Lo ha ribadito ieri il cardinale An-
gelo Bagnasco, arcivescovo di Genova e pre-
sidente della Cei, aprendo nel pomeriggio i
lavori della sessione autunnale del Consi-
glio episcopale permanente. Il porporato ha
sottolineato come questa «certezza» non na-
sce dal "laboratorio" ma dallo «stare in fron-
tiera"» della Chiesa e dal suo «dialogare "con
la frontiera tutti i giorni"». Da qui la consi-
derazione che «il centro che deve ispirare e
muovere il Paese è la famiglia fondata sul
matrimonio di un uomo e una donna, grem-
bo della vita, cellula sorgiva di relazioni, pri-
mordiale scuola di umanità». Da qui la con-
statazione che «l’auspicato "fattore familia-
re" rappresenterebbe non una elargizione,
ma un riconoscimento e una sorta di resti-
tuzione di quanto la famiglia "produce" in
termine di benessere generale». Di qui, an-
che, l’osservazione che «lo Stato non è ne-
cessitato a impegnarsi con ogni desiderio
individuale o relazione, ma solo con quelle
realtà che hanno rilevanza per il "corpo so-
ciale" nel suo presente e nel suo futuro». Con
il corollario che «nessuno dovrebbe discri-
minare, né tanto meno incriminare in alcun
modo, chi sostenga ad esempio che la fa-
miglia è solo quella tra un uomo e una don-

na fondata sul matrimonio, o che la dimen-
sione sessuata è un fatto di natura e non di
cultura».
Le parole del cardinale Bagnasco sull’Italia
si inseriscono in un quadro politico istitu-
zionale in cui si nota il «grande impegno»
profuso dai responsabili della cosa pubbli-
ca, anche se «i proclamati segnali di ripresa
non sembrano dare, finora, frutti concreti
sul piano dell’occupazione che è il primo,
urgentissimo obiettivo». Ecco quindi per-
ché «ogni passo è benvenuto», ma «l’ora e-
sige una sempre più intensa e stabile con-
centrazione di energie, di collaborazioni, di
sforzi congiunti senza distrazioni, notte e
giorno». Quindi, ha osservato con parole gra-
vi il cardinale, «ogni atto irresponsabile - da
qualunque parte provenga - passerà al giu-
dizio della storia».
Questi riferimenti puntuali e concreti sulla
situazione italiana sono parte integrante di
quella missionarietà della Chiesa che il car-
dinale Bagnasco ha approfondito nella pri-
ma, corposa, parte della prolusione. Dopo
aver ringraziato papa Bergoglio per l’udien-
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za concessa ai vescovi durante l’assemblea
generale di maggio - «con la sua parola in-
coraggiante, con le indicazioni che ci ha da-
to» - il porporato ha rievocato l’«incancella-
bile messaggio» lanciato dalla Giornata
mondiale della gioventù in Brasile. Con un

testo tutto intessuto di citazioni del magi-
stero di papa Francesco, il presidente della
Cei ha evocato le due dimensioni della mis-
sione: quella «programmatica», che consiste
«nella realizzazione di atti di indole missio-
naria, e quella «paradigmatica» che invece

«implica il porre in chiave missionaria le at-
tività abituali delle Chiese particolari». Di
qui consegue, ha proseguito il cardinale, che
«il primo atto missionario è la nostra anima
missionaria, il "come" agiamo, cioè il vivere
in modo missionario la pastorale ordinaria».

Il porporato ha poi parlato con entusiasmo
del «popolo giovane» che alla Gmg ha «an-
cora una volta testimoniato che i giovani nel-
la Chiesa ci sono, che Dio è presente nel
mondo, che l’umanità ne sente il bisogno».
Il presidente della Cei non ha mancato poi
di dire «una parola» sul «momento storico»
attuale, dove «in mezzo ad un fermento di i-
stanze positive, gioie e preoccupazioni», si
sente «il dovere di ricordare una radice av-
velenata che non sempre è presa nella de-
bita considerazione: il virus dell’individua-
lismo». Un virus che induce a vivere con u-
na «prospettiva autoreferenziale, insoffe-
rente ai legami» che «porta con sé un carico
di violenza» testimoniato anche dai «dram-
matici fatti di cronaca, sempre più numero-
si», «a partire dalla violenza sulle donne».
Quello dell’individualismo, ha rincarato Ba-
gnasco, è un «verme» che «corrompe» an-
che «la vita, l’amore, la libertà, la famiglia...»,
e lo fa con «la promessa di una felicità mag-
giore, ma ne vediamo da molto ormai gli e-
siti disumani».
«Ma la cifra dell’individualismo – ha sotto-
lineato infine il presidente della Cei allar-
gando lo sguardo al mondo intero– avvele-
na anche gruppi e popoli». Ecco quindi le
forme «di discriminazione e di intolleranza»
rivolte «specialmente contro i cristiani». Ec-
co «la violenza e la paura» con cui si vive in
Siria, ma anche nell’intero Medio Oriente e
in Terra Santa. Ecco il «dramma» dei rifugiati
evocato da papa Francesco con la sua visita
a Lampedusa. Ecco il «neo-maltusianismo e-
conomicistico», ecco la «cultura dello scar-
to che si fa avanti ormai a viso aperto in al-
cune regioni del mondo», continuamente
denunciata dal Pontefice. Su questi temi, ha
concluso Bagnasco, «la Chiesa porta il suo
contributo di principi e di testimonianza
perché il pubblico dibattito sia arricchito di
sensibilità e ragioni. «È necessario però – ha
aggiunto – sgombrare il campo da pregiudi-
zi e dalle pressioni del momento per poter
dialogare con serenità».
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Un momento
dei lavori 
del Consiglio
permanente
della Cei che 
si è aperto ieri 
a Roma, con la
tradizionale
prolusione del
presidente
cardinale Angelo
Bagnasco 
(Foto Cristian
Gennari/Siciliani)

«Concentrare  le energie
Insieme senza distrazioni»
Bagnasco: ogni atto irresponsabile al giudizio della storia

l’intervista
Il sociologo Ferrarotti:
in ogni momento 
di crisi il nucleo
familiare si è rivelato
ammortizzatore segreto
ed efficace. Rivalutare 
la figura di chi rimane
in casa ad allevare i figli

«Nulla come la famiglia garantisce coesione»

DI UMBERTO FOLENA

l grande vecchio della sociologia
italiana ha la vista lunga e
profonda: «In ogni momento di

crisi, economica e istituzionale, la
famiglia s’è rivelata l’ammortizzato-
re segreto ed efficace» scandisce

I

Franco Ferrarotti, 87 anni e la storia
dalla sua.
Professore, il cardinale Bagnasco ie-
ri l’ha ribadito senza mezzi termini:
«La macchina del Paese ha un cuo-
re e un motore», la famiglia.
E le mie ricerche mi inducono a dar-
gli più che mai ragione. Quando
scoppia la crisi, oggi specialmente
con questa altissima disoccupazio-
ne giovanile, la famiglia garantisce
coesione. Dal 2008 in poi è stata
un’àncora di salvezza fondamenta-
le. Ma tutta la storia conferma que-
sta convinzione.
Tutta la storia? Può farci un esem-
pio?
Non deve sembrare strano se penso
al 1943. Nulla a che vedere con il
2013... Ma anche allora, in una si-

tuazione di totale sfacelo delle clas-
si dirigenti, nel più totale abbando-
no e disorientamento, il pensiero u-
nanime degli italiani al fronte, all’e-
stero, lontani fu uno solo: «Tutti a ca-
sa». La famiglia come arca di salvez-
za. Dovrebbe far pensare...
Davvero la sola, unica salvezza?
Non neghiamo che qualche proble-
ma c’è. Ad esempio, alcuni studiosi
americani, anche seri, riferendosi a
questa caratteristica molto italiana,
ma anche di un po’ tutte le società
dell’Europa mediterranea, hanno
parlato sbrigativamente di «famili-
smo amorale». Per me è un grave er-
rore. Si confonde la famiglia, cuore
della società, la con la corruzione
della solidarietà familiare, che può
degenerare in autentica delinquen-

za, in modelli di stampo mafioso. Per
certi studiosi, nelle nostre società del
Sud europeo cadono le competen-
ze e conta solo la famiglia, con la sua
rete di amicizie e favori. La loro con-
clusione è che, eliminando la fami-
glia, emergerebbe il merito. Ma, ri-
peto, sono forme di corruzione che
niente hanno da spartire con l’isti-
tuto familiare. Se oggi, come in ogni
fase di crisi, non potessimo contare
sulla famiglia, come nazione sarem-
mo allo sfacelo.
Bagnasco, però, si riferisce a una fa-
miglia ben precisa, quella «fondata
sul matrimonio di
un uomo e di una
donna».
Il matrimonio, nelle
sue forme storiche,
resta l’unione natu-
rale di uomo e don-
na in vista della per-
petuazione dell’u-
manità. Nessun dub-
bio. Tuttavia, se la fa-
miglia, come credo,
è l’ammortizzatore
segreto delle crisi so-
ciali, non è estranea
alla società stessa, né
può isolarsi dalle
mutevoli condizioni
storiche.
In altre parole?
Penso ad esempio a separati e di-
vorziati, alle norme che non posso-
no non fare i conti con le condizio-
ni concrete di tanti uomini e donne.
Mi sembra che anche papa France-
sco abbia detto che vescovi e sacer-
doti non possono limitarsi a «inclu-
dere ed escludere», a dire «tu dei
dentro e tu sei fuori». Occorre una
grande sapienza pastorale, me ne
rendo conto. Ma non credo che la
Chiesa possa pensare a se stessa co-
me a una sorta di recinto per i per-

fetti credenti.
In genere, ha proseguito Bagnasco,
si guarda alla famiglia come sog-
getto che consuma. Invece, prima
di tutto, è un soggetto che produce.
L’antica famiglia allargata consu-
mava ciò che produceva; la famiglia
nucleare non più, e diventa quindi il
facile bersaglio delle campagne pub-
blicitarie che spingono verso i con-
sumi. Che fare? Ad esempio, do-
vremmo rivalutare la figura di chi ri-
mane in casa: allevare i figli è l’im-
presa in assoluto più ardua. Invece
oggi è spesso affidata ai media che

non accettano alcu-
na responsabilità e-
tica. Troppi figli si ri-
ducono a francobol-
li appiccicati agli
schermi, dove tutto è
mescolato, un po’ di
Papa e una valanga
di crudeltà assorti-
te... La difesa della fa-
miglia dovrebbe pre-
supporre una critica
radicale ai contenu-
ti dei media elettro-
nici. Troppi miei col-
leghi sembrano inte-
ressarsi solo alla tec-
nologia dei mezzi,

trascurando i contenuti, in grandis-
sima parte pedagogicamente deva-
stanti.
Troppo individualismo ripiegato su
se stesso, osserva infine Bagnasco,
mentre la famiglia è per la «cultura
dell’incontro».
Abbiamo dinanzi a noi un compito
enorme. Elaborare e costruire una
«nuova individualità», non egolatri-
co né egocentrico, ma socialmente
orientata verso un’identità persona-
le che si riconosce e arricchisce con
l’incontro e con l’alterità.
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Franco Ferrarotti

Le associazioni: esortati ad agire

Numerosi organismi ecclesiali
sottolineano la necessità di
far convergere gli sforzi maggiori
sulle nuove generazioni e sul
«primo ammortizzatore sociale»

i conforta la
decisione con
cui la famiglia

viene posta al centro della
responsabilità di presenza
e testimonianza della Chie-
sa». Tra i primi a commen-
tare la prolusione del cardi-
nale Bagnasco, il presiden-
te del Forum delle associa-
zioni familiari, Francesco
Belletti, per il quale dalla cri-
si «si uscirà non solo con ri-
cette economiche, ma ri-
scoprendo l’umano». Nel
"noi" della famiglia, dice
ancora il presidente del Fo-
rum, «cresce l’"io" di ogni
individuo, e si rafforza il
"noi" sociale». Ecco perché
«il sostegno da parte del-

l’intero Paese non è solo un
dovere ma un interesse di-
retto di tutti».
Con le sue parole, dichiara-
no Paola Ricci Sindoni e Do-
menico Coviello, presiden-
te e copresidente dell’asso-
ciazione Scienza & Vita, il
cardinale «ci esorta a non
cadere nella trappola del-
l’individualismo». Invece,
«la risposta alle grandi do-
mande del nostro tempo»
sta «nella relazione, nei rap-
porti vivi e fecondi tra le
persone... Nessuno è stra-
niero agli altri» ed «è attra-
verso il confronto che co-
struiamo la nostra identità».
In conclusione, affermano,
«è coniugando attenzione,

cura e responsabilità che si
costruisce il futuro, dialo-
gando con tutti e cercando
di realizzare ponti, non mu-
ri».
Nelle parole di Bagnasco, e-
videnzia Salvatore Marti-
nez, presidente del Rinno-
vamento nello Spirito, «di-
venta centrale sul piano co-
munitario, l’attenzione re-
clamata dal tema della
"missione" come "pro-
gramma e paradigma" del-
la Chiesa, a partire da una
radicale "conversione pa-
storale", che vinca ogni for-
ma di autoreferenzialità, di
clericalismo, di isolamento,
di particolarismo, di stan-
chezza ecclesiale che ritar-

dano il "passo dell’uscire e
dell’andare", secondo la rei-
terata volontà di Papa Fran-
cesco». Decisivo, ancora, «il
credito e l’apertura da asse-
gnare alla "potenza e al fa-
scino dello Spirito"».
Carlo Costalli, presidente
del Movimento cristiano la-
voratori, pone l’accento su
giovani e famiglie. Ai primi
va restituita «fiducia e spe-
ranza» in un periodo deli-
cato; alle famiglie «servono
risorse e scelte valoriali for-
ti», per far sì che il «primo
ammortizzatore sociale
non sia più la Cenerentola
della società italiana».

Vito Salinaro
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C«

Il presidente della Cei ha
sollecitato l’approvazione
«dell’auspicato fattore
familiare» e ha sottolineato
come lo Stato non sia
«necessitato a impegnarsi
per ogni desiderio
individuale», ma solo per
quelle realtà che hanno
rilevanza nel corpo sociale


